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Premessa

Il libro ripercorre una delle “Vite parallele” di Plutarco, quella di Giulio Cesare. Se “ripercorre” vi sembra poco appropriato, provate con segue, ricicla, è tratto, riscrive, insomma è materiale dello scrittore filosofo, nato a Cheronea, in Beozia (Grecia), intorno al 45-46 d.C. (a Roma era Imperatore Claudio), si dice da famiglia ricca. Poi, morì a Delfi in una data compresa tra il 119 e il 125 (sotto l’Imperatore Adriano). Studioso, saggio, erudito, scrittore molto prolifico, deve notorietà, soprattutto, alle “Vite Parallele”, nelle quali narra le biografie di 44 uomini celebri, un greco e un romano, accostati a coppie per analogie, spesso inesistenti, e 4 singole. Un’opera particolare, Plutarco non è uno storico, racconta vite, lo dice lui stesso, infatti, di ogni personaggio evidenzia il modo di essere in privato, non per rappresentarceli, o non solo per rappresentarceli, come protagonisti di grandi imprese, ma per raccontarci aspetti intimi, personali, non riportati da nessun'altra fonte. Scrive come se li avesse guardati dal buco della chiave, ma non fa i pettegolezzi tipici di Svetonio. Pure per questo, le "Vite Parallele" sono utilizzate dagli storici, apprezzate dagli appassionati di storia e piacciono ai curiosi che divorano libri di qualsiasi genere, di carta o elettronici: ai primi fornisce materiale di lavoro, ai secondi propone un ideale inizio per successivi approfondimenti e ai terzi offre un’azzeccata lettura per coniugare il piacere con il desiderio di sapere.

0. Cronologia

 

100 a.C.: oppure 101 o 102, nascita di Giulio Cesare, il 12 o il 13 luglio. Padre: Caio Giulio Cesare; madre: Aurelia Cotta.

85: nominato Flamen Dialis su designazione di Mario. Carica che non tenne per molto tempo, defenestrato da Silla.

84: matrimonio con Cornelia, figlia di Cinna. È vero amore. 

83: nasce la figlia Giulia.

82: Silla “Dittatore perpetuo”. Fuga da Roma.

81: servizio militare in Asia. Inviato in Bitinia alla corte di Nicomede IV: ci fu amore tra loro? Chiacchiere a Roma: alcuni lo chiamano “Regina della Bitinia”.

80: partecipa all’assedio di Mitilene. Decorato con la “Corona d’alloro” al valor militare.

78: morte di Silla. Rientra a Roma.

77 - 76: attività forense.

75 - 74: viaggio a Rodi. Catturato dai pirati.

73: nominato membro del Collegio dei Pontefici. Eletto Tribuno Militare.

69: Muore la moglie Cornelia. Questore in Spagna.

68: matrimonio con Pompea.

67: è a favore della legge Gabinia per conferire a Pompeo poteri straordinari contro i pirati.

66: Sospettato di partecipare alla prima congiura di Catilina, insieme a Crasso.

65: è Edile curule.

63: eletto Pontefice Massimo. Discorso in Senato contro la pena di morte dei catilinari.

62: Pretore. Scandalo in famiglia: ripudia Pompea. Sconfitta e morte di Catilina.

61: Proconsole nella Spagna Ulteriore.

60: Triumvirato con Pompeo e Crasso.

59: Console. Matrimonio con Calpurnia.

58: marzo, parte per la Gallia. Primavera - Estate, sconfigge gli Elvezi e i Germani di Ariovisto.

57: campagna contro i Belgi.

56: i suoi luogotenenti sconfiggono i popoli delle Alpi, della Normandia e dell’Aquitania. Battaglia navale contro i Veneti in Bretannia. Arriva nel nord della Gallia (in Olanda).

55: primavera - estate, sterminio dei Tenteri e degli Usipeti, genti germaniche che avevano invaso la Gallia. Ponte sul Reno: incursione in Germania. Fine estate, prima spedizione in Gran Bretagna.

54: seconda spedizione in Gran Bretagna. Morte della madre Aurelia e della figlia Giulia. Autunno: insurrezione degli Eburoni di Ambiorige. Inverno: rimane in Gallia.

53: i Galli si ribellano. Varie spedizioni per sedare le rivolte. Seconda invasione della Germania.

52: gennaio, sollevazione generale della Gallia. Vercingetorige guida la rivolta. Avaricum, Gergovia. Agosto - settembre: grande impresa ad Alesia.

51: Ultimi rimasugli di guerra in Gallia.

50: primavera, in Italia, poi torna in Gallia. Autunno in Cisalpina con l’esercito. Scrive al Senato.

49: gennaio, richieste non accolte. Pompeo al comando dell’esercito degli aristocratici. 12 gennaio, passaggio del Rubicone. Inizia la guerra civile: Pompeo, i Consoli e parecchi Senatori fuggono da Roma e si trasferiscono in Grecia. Conquista dell’Italia. Fine marzo a Roma. Aprile partenza per la Spagna: bloccato a Marsiglia. Fine luglio: vittoria sui pompeiani a Lerida. Conquista della Spagna Citeriore e Ulteriore. Autunno, cade Marsiglia. Dittatore per 11 giorni. Eletto Console per il 48.

48: gennaio, approda in Grecia con parte dell’esercito. Vari scontri, batosta a Durazzo. Agosto, battaglia di Farsalo: netta sconfitta dei pompeiani. Pompeo fugge in Oriente, sua uccisione in Egitto. Ad Alessandria conosce Cleopatra: inizia la guerra Alessandrina.

47: nominato Dittatore. Marzo, battaglia del Nilo. Gli egiziani si arrendono. Va in Oriente, ad agosto contro Farnace, vittoria lampo. Nasce Cesaretto. A ottobre rientra a Roma. A dicembre parte per l’Africa. Nominato Console per il 46.

46: campagna in Africa contro i repubblicani e Re Giuba di Numidia. Aprile, battaglia di Tapso. Suicidio di Catone. Luglio, arriva a Roma. Celebrazioni dei Trionfi. Partenza per la Spagna.

45: bellum hispaniense. Marzo, battaglia di Munda, definitiva sconfitta dei repubblicani. Inizio ottobre a Roma. Nominato Console per il 44.

44: febbraio, conferita la Dittatura perpetua. Rifiuta la corona reale. Idi di marzo: morte di Cesare.

 

1. Premessa di Plutarco alla “Vita di Cesare”

 

 

 

Per chi ha letto “Vizi, virtù, imprese. Alessandro Magno”, la premessa è una ripetizione: sopportate, in fondo repetita iuvant "le cose ripetute aiutano", nel senso che rileggere o ripetere un qualcosa può dare piacere e migliorare la comprensione o il gesto. È lo scopo dell’allenamento.

 

Nel raccontare la vita di Caio Giulio Cesare (il romano vincitore sui Galli, Germani, Britanni, in Svizzera, Francia, Belgio, Olanda, Germania, Gran Bretagna, contro Pompeo Magno in Grecia e i conservatori in Italia, Egitto, Africa e Spagna, e contro Farnace, in una guerra lampo nel Ponto) posso fare un’unica premessa: a causa del grande numero di memorabili imprese compiute, mi scuso con i lettori se non le riporto tutte e se, delle più celebri, tralascio qualche particolare, taglio un po’ di cose e parlo dell’essenziale. Descrivo, però, gli aspetti più intimi del Grande uomo perché, spesso, piccoli episodi, una parola, una battuta, un atteggiamento o un comportamento storicamente irrilevante, caratterizzano un personaggio famoso molto meglio di una battaglia con migliaia di morti, di come hanno schierato gli eserciti o del modo in cui hanno assediato una città: racconto le vite, non sono uno storico.

 

Quello di Plutarco è un modo di pensare molto moderno, infatti, nel parlare di persone, importanti o meno, uomini politici, dello sport, dello spettacolo, della cultura o di semplici amici e conoscenti, se ne evidenzia la personalità più raccontando le vicende marginali, i piccoli particolari che i fatti importanti, tra l’altro, di sicuro noti, al lettore o all’interlocutore.

 

Così come i pittori mettono grande cura nel dipingere il volto e gli occhi della gente, cioè laddove si manifestano i sentimenti, e s’interessano meno delle altre parti, su Cesare indago e descrivo i tratti distintivi per disegnare con questi la sua vita. Lascio agli altri i resoconti dettagliati delle grandi conquiste, dei combattimenti e delle lunghe guerre.

2. Cesare e Silla

 

 

 

All’antidemocratico Silla, dispotico e violento, il giovane Giulio Cesare proprio non piaceva: oltre a essere parente di Mario (aveva sposato Giulia, sorella del padre di Cesare), vedeva nel giovane un futuro leader dei popolari, pericoloso per i Patrizi. Cercò in tutti i modi di ostacolarne la carriera politica, e non solo.

 

Sconfitti i mariani nella disastrosa guerra civile, dominatore assoluto di Roma, Silla si era autoproclamato Dittatore a vita in modo da riformare le leggi e restaurare la Repubblica: in sostanza doveva ricondurla saldamente in mano agli aristocratici, cosicché, per prima cosa, cominciò ad eliminare, fisicamente e politicamente, gli avversari. Famosa la sua singolare invenzione della “lista di proscrizione”: consisteva in un elenco di persone dichiarate morte, alle quali era stato anche confiscato l’intero patrimonio. Queste potevano essere uccise da chiunque senza che fosse reato, anzi, consegnandone la testa mozzata si riceveva un premio di 48.000 sesterzi (quasi 50 anni di stipendio di un legionario).

 

Anche se non inserito nella “lista”, tra i personaggi da sopprimere c’era pure il diciottenne Caio Giulio Cesare.

Prima l’aveva privato della carica di Flamen Dialis (Sacerdote dedicato al culto di Giove Capitolino e per questo persona inviolabile), alla quale era stato designato da Mario proprio per tenerlo al sicuro dalle ritorsioni del Dittatore, poi voleva costringerlo a ripudiare la moglie Cornelia, figlia di Cinna, acceso sostenitore dei popolari.

 

 

Il Flamen Dialis era molto rispettato e ossequiato; statua vivente di Giove, persona sacra e intoccabile ma condizionata da parecchie regole. Aulo Gellio, scrittore e giurista romano, ce le elenca.

- gli era vietato viaggiare a cavallo, vedere eserciti in armi, prestare giuramento;

- poteva mettere solo anelli spezzati e non avere nodi sul copricapo né alla cintura né in altre parti del corpo;

- gli era proibito portare via del fuoco dalla sua casa, a meno non servisse per usi sacri. Se qualcuno entrava legato a casa, i legacci dovevano essere sciolti, tolti, portati sul tetto e buttati in strada;

- se un condannato alla fustigazione si gettava ai suoi piedi, quel giorno era intoccabile e la punizione veniva rinviata;

- solo un uomo libero aveva la facoltà di tagliare i suoi capelli che dovevano essere sepolti sotto un albero, cosi come le unghie;

- non poteva nominare né toccare capre, carne cruda, fave, edera né passare sotto tralci di vite legati;

- doveva dormire in un letto particolare che aveva i piedi ricoperti da un sottile strato di fango;

- a nessuno era consentito riposare nel suo letto, a lui, invece era proibito dormire fuori dal proprio per più di tre notti;

- era obbligato a tenere vicino al letto una cassetta contenente focacce sacrificali;

- per lui ogni giorno era festivo;

- doveva avere la testa coperta, sempre, tranne in casa;

- non aveva il permesso di toccare farina contenente lievito;

- poteva togliersi la tunica intima solo in luoghi coperti;

- a nessuno era consentito sedere a tavola in posizione più elevata della sua, ad eccezione del rex sacrorum;

- decadeva dalla carica se perdeva la moglie e solo in questo caso si scioglieva il suo matrimonio;

- era autorizzato ad assistere ai funerali ma non ad entrare nel posto in cui si teneva la pira funebre, né a toccare i cadaveri;

- non aveva facoltà di uscire dall’Italia.

Per Cesare la rimozione dalla carica fu quasi una liberazione, avrebbe intralciato il suo futuro politico.

 

 

Nonostante blande promesse e concrete minacce, il Dittatore non riuscì a imporgli il divorzio da Cornelia, allora gli confiscò la dote, per il resto, lo lasciò in pace, era troppo occupato fare fuori più mariani possibile, e in altri loschi affari.

Comunque, teneva d’occhio quel giovanotto ammirato dalla gente, carismatico, nipote di Mario. E Cesare faceva di tutto per infastidire il nuovo Padrone di Roma, il quale, in un primo momento aveva deciso di tollerarlo, più tardi di eliminarlo, nel senso di ucciderlo. Ai più moderati della cricca che lo volevano salvare, disse che erano proprio ciechi a non vedere in quel ragazzo molti Marii (Svetonio).

 

Come gli riferirono il pensiero di Silla, Giulio pensò bene di filarsela da Roma e si eclissò in Sabina. Pur nella pace degli ulivi e ospite di amici fidati, Cesare non si sentiva al sicuro, si spostava ogni notte a dormire in posti diversi fino a che, una sera, una pattuglia di sillani, in perlustrazione alla ricerca di mariani nascosti da quelle parti, lo acchiappò. Riuscì a cavarsela corrompendo con 2 talenti il capo dei soldati, Cornelio Fagita, e il giorno dopo s’imbarcò per la Bitinia.

Intendeva rifugiarsi dal Re Nicomede IV.

 

 

 

Un Talento, moneta Greca, valeva 6.000 denari, dunque ne aveva sborsati 12.000, corrispondenti a 48.000 sesterzi. Una bella somma, la stessa del premio per la consegna della testa mozzata di un “proscritto”,

 

 

Non ci rimase parecchio tempo, mentre rientrava a Roma, nei pressi dell’isola di Farmacussa (Farmakonisi) fu sequestrato dai pirati che scorrazzavano in quei mari con un gran numero di uomini e tante navi.

 

 

Plutarco commette una serie di errori cronologici. Cesare dalla Sabina scappò in Asia per arruolarsi volontario nell’esercito del Governatore Minucio Termo. Era l’81 a.C., Giulio non aveva ancora diciannove anni ma si distinse subito per coraggio e intraprendenza, tanto che Termo la inviò in Bitinia dal Re Nicomede a ritirare delle navi da guerra. Il giovane riuscì a compiere la missione diplomatica, però quel soggiorno fu parecchio chiacchierato a Roma perché il Re e Giulio diventarono molto amici, alcuni dicono amanti, e gli avversari li infamarono con pesanti allusioni sull’aspetto sessuale del loro rapporto. Comunque, durante l’assedio di Mitilene nel 80 a.C., Cesare si comportò in modo eroico e Termo lo decorò con la corona d’alloro al valore militare, per aver salvato la vita a un gran numero di soldati romani. Nel 78 a.C., dopo la morte di Silla, Giulio rientrò a Roma e soltanto nel 75, quando si stava recando a Rodi per motivi di studio, fu catturato dai pirati.

3. Cesare e i pirati

 

 

 

Era un sequestro a scopo di estorsione: i pirati chiesero un riscatto di venti talenti (120.000 denari, 480.000 sesterzi) e Giulio si mise a ridere. Quei buzzurri non sapevano di avere tra le mani il giovane più promettente di Roma, ne dovevano chiedere di più: gliene promise cinquanta (300.000 denari, 1.200.000 sesterzi).

 

Concordata la cifra, Giulio inviò i suoi scagnozzi a rimediare i soldi in giro per le città dell’Asia, lui rimase solo con il Medico personale e due schiavi, in mezzo ai quei violenti Cilici, gente sanguinaria, senza scrupoli, rapinatori spietati, abituati alla vita dura, ad uccidere senza scrupoli.

Si comportò con loro in modo altezzoso, come li snobbasse. Ostentava un senso di superiorità che rasentava l’oltraggio, tanto che quando voleva riposare o dormire urlava che facessero silenzio, come se i pirati non fossero i suoi carcerieri ma le guardie del corpo.

 

Trascorse trentotto giorni tra i banditi: piano piano, divennero quasi amici, comunque il clima si fece amichevole. Cesare prese a partecipare alle loro gare, alle cene, ai tornei e a scherzare con i rozzi sequestratori, a chiacchierare con loro: scriveva poesie e gliele leggeva o recitava orazioni e se non lo applaudivano, li rimproverava.

«Ignoranti - gli gridava in faccia - oltre che cafoni e barbari!»

 

Ai pirati risultò simpatico quel giovane romano, colto, brillante, intelligente forse un po’ fanfarone e lo trattarono bene, anche quando minacciava di crocifiggerli tutti, una volta tornato in libertà. Pensavano all’ennesima spacconata di un aristocratico cittadino, un signorino di città vissuto nella bambagia, e ci ridevano sopra: era impossibile trovarli, bazzicavano posti conosciuti solo da loro.

 

Ma arrivato il riscatto, riottenuta la libertà, Cesare allestì, in quattro e quattr’otto, una flotta e dal porto di Mileto partì sparato contro i pirati. In poco tempo rintracciò il loro nascondiglio e li pizzicò (sorprese) mentre ancora non avevano tolto le ancore da dove lo avevano tenuto prigioniero. Ne catturò parecchi, depredò il denaro e le notevoli ricchezze. Gli uomini li mise in carcere a Pergamo e si recò dal Governatore dell’Asia, Iunco, perché, amministratore della Provincia, aveva il compito di punire i prigionieri. Vide subito, però, che Iunco era più interessato al tesoro che alla giustizia, allora Giulio tornò a Pergamo, prese i predoni e li crocifisse, come gli aveva promesso durante il sequestro.

Un Romano mantiene sempre la parola data.

 

Però, prima di inchiodarli alle croci, li strangolò per non farli soffrire troppo: era la sua riconoscenza per averlo trattato bene durante i trentotto giorni di prigionia.

4. L’eloquenza

 

 

 

Quando ormai la potenza di Silla era in declino e il despota aveva attenuato la furia omicida, anche perché gran parte degli avversari erano stati eliminati, Giulio fu richiamato dai suoi a Roma ma non rientrò, rimase in Cilicia. Solo nel corso del 78 a.C., morto il Dittatore, rimise piede in città per, poi, recarsi, nel 75 a.C., a Rodi a studiare eloquenza presso Apollonio Molone, maestro a quel tempo anche di Cicerone, e oratore famoso per finezza espressiva e costumi morigerati.

Nell’isola Cesare perfezionò la sua già notevole abilità di arringare il popolo, una predisposizione naturale che curò con attenzione tanto che, senza ombra di dubbio, fu il secondo di quei tempi per doti di eloquenza, solo perché voleva essere il primo in politica e diventare un grande condottiere. Infatti, a causa delle numerose e lunghe campagne militari e degli impegnativi affari pubblici, che gli permisero di conquistare il governo del mondo, non arrivò a quel grado di perfezione nella scienza del parlare cui l’avrebbe potuto portare la sua innata indole.

Giulio stesso, più tardi, nel criticare il “Catone”, un saggio scritto da Cicerone nel quale esaltava l’eroica morte dell’illustre repubblicano a Utica, pregò i lettori di non paragonare la tecnica oratoria di un soldato con la raffinata ricercatezza stilistica di un professionista del settore, ben dotato, che ha dedicato tutta la vita allo studio della dialettica.

5. Popolarità in crescita

 

 

 

Tornato a Roma, nel 77 a.C., Cesare accusò Dolabella, Console nel 81 a.C., conservatore ex sillano, di aver intrallazzato durante l’amministrazione della Provincia assegnatagli per sorteggio, la Macedonia. Nonostante la testimonianza di molte città della Grecia, a favore dell’accusatore, Dolabella venne assolto e CGC, per riconoscenza, le difese quando, l’anno successivo, denunciarono al Praetor peregrinus (incaricato delle controversie tra i romani e gli stranieri) Antonio Ibrida, un altro della cricca di Silla: lo avevano incolpato di corruzione.

L’arringa di Cesare fu così efficace che Ibrida si appellò ai Tribuni della Plebe sostenendo, in modo pretestuoso, che in Grecia, contro i Greci, non gli erano garantite imparziali condizioni processuali.

 

 

Non si sa come sia finito il Processo, ma i sillani erano ancora molto potenti e le battaglie legali di Cesare contro di loro sembravano destinate al flop, tanto che non sostenne più accuse e ritenne opportuno sparire per un po’ e se andò a studiare a Rodi.

 

 

Le denunce delle prepotenze dei sillani, le battaglie contro i magheggi degli aristocratici conservatori, l’eloquenza con la quale sosteneva le cause e la vicenda dei pirati, resero Giulio molto popolare a Roma. E il successo cresceva di giorno in giorno grazie alla cordialità con la quale trattava le persone e alla sua disponibilità a chiacchierare con tutti.

Era simpatico, cortese, entusiasta, giovane.

 

Insomma, acquisì un certo peso politico che coltivava con conversazioni intelligenti, con lauti banchetti offerti in occasione di feste o ricorrenze e, in generale, con il suo raffinato modo di vivere. All’inizio, gli avversari conservatori, certi che tanto consenso sarebbe presto svanito per mancanza di risorse economiche, non si preoccuparono, lasciarono che la popolarità di CGC fiorisse ma quando s’accorsero che era diventata grande, difficile da scalfire e degenerava verso una deriva riformista, se non in autoritarismo, capirono che ogni piccolo movimento rinnovatore promosso dai cesariani andava combattuto sul nascere, altrimenti sarebbe diventato inarrestabile.

 

Il primo a lanciare il grido di allarme fu Cicerone: percepiva nel carismatico carattere di Cesare, nella sua gioiosa ilarità, nella sua sbarazzina fierezza, una forza devastante che avrebbe potuto sovvertire le Istituzioni repubblicane. Prese a sostenere di scorgere in quel giovane, nei suoi pensieri e nelle sue azioni politiche un proposito rivoluzionario, poi, però diceva:

“Mi rassicuro solo quando vedo i suoi capelli ben curati e quel grattarsi la testa con un dito: mi pare impossibile che un uomo del genere possa concepire la folle impresa di distruggere la Repubblica.”

 

Ma di questo parleremo dopo.

6. Orazioni e debiti

 

 

Ebbe la prima dimostrazione di essere il beniamino del popolo nel 73 a.C., durante le elezioni per la nomina dei Tribuni Militari: fu sostenuto dalla gente di ogni estrazione sociale.

Stravinse.

Risultò di gran lunga il primo per numero di preferenze.

La seconda, più importante, nel 69 a.C., alla morte della zia Giulia, la moglie di Mario: pronunciò nel Foro una splendida orazione funebre.

 

 

Svetonio ce ne riporta un pezzo. Iniziò salutandola in modo solenne: “Da parte materna, zia Giulia, sorella di mio padre, discende dai Re; da parte paterna dagli Dei immortali. Infatti, i Marzi, la casata della madre, nascono da Anco Marzio, ma i Giuli da Venere, e la mia famiglia è un ramo di quella gente. Nella nostra stirpe, quindi, si meticciano il carattere sacro dei Re, i più potenti tra gli uomini, e la santità degli Dei, da cui dipendono gli stessi Re.”

 

 

Ma quello che fece scalpore, fu il trasporto della salma alla sepoltura: lungo il tragitto aveva ordinato di collocare in bella mostra le statue di Mario e del figlio. Immagini vietate che non potevano essere esposte al pubblico perché i due erano stati bollati come nemici dello Stato dal Dittatore Silla. Proprio per questo, alcuni provocatori conservatori insultarono Cesare ma la gente prese le sue difese e mise a tacere ogni contestazione. Applaudì in modo molto caloroso il nipote di Giulia e Mario, come se, dopo tanto tempo, avesse riportato dall’aldilà a Roma, il ricordo del grande zio.

Quell’anno morì anche l’amata moglie Cornelia, e sebbene fosse costume degli antichi romani declamare orazioni funebri solo alla morte delle anziane matrone e non delle giovani donne, Cesare fu il primo a infrangere la consuetudine: elogiò in pubblico la consorte con un commovente discorso, ancora una volta nel Foro.

E questo gli fece scalare l’indice di gradimento: la gente prese ad amare quel nobile, discendente di Venere, che difendeva le cause dei cittadini comuni, un uomo pacato, democratico, per bene, con un alto sentimento del dovere, della dignità e della famiglia.

 

Seppellita Cornelia, andò in Spagna Ulteriore (Portogallo e ovest della Spagna) come Questore del Propretore Antistio Vetere, al quale fu sempre riconoscente tanto che, quando divenne lui Pretore nel 62 a.C., nominò suo Questore proprio il figlio di Antistio.

 

Nel 68 a.C., tornato a Roma, sposò Pompea, figlia della figlia di Silla: non proprio una ragazza tutta casa e Tempio. Giulio aveva già una bambina nata da Cornelia, Giulia, molto amata, la quale in seguito si unirà in matrimonio con Pompeo Magno.

 

Bravo, furbo, arguto, affabile, abile oratore, grande comunicatore, affascinava gli interlocutori, e spendeva pure grosse cifre per accattivarsi i favori del popolo. Ad alcuni dava l’impressione di ricavarne benefici limitati ed effimeri, destinati a scomparire al termine delle manifestazioni mentre, a dire il vero, comprava a basso prezzo una merce pregiatissima: il consenso.

Si racconta che prima ancora di aver ottenuto un semplice incarico pubblico, aveva buffi per 1.300 talenti (7.800.000 denari, 31.200.000 sesterzi), una cifra enorme. E quando fu nominato curatore della Via Appia (sovrintendeva alla funzionalità della strada), allo scopo di fare bella figura, spese parecchio del suo denaro per sistemarla e, poi, eletto Edile nel 65 a.C. (aveva la cura dei mercati, degli approvvigionamenti della città, dell’incolumità pubblica e degli spettacoli), sborsò di tasca propria un sacco di soldi per donare ai romani giochi splendidi. Presentò a combattere trecentoventi coppie di gladiatori e organizzò grandiose manifestazioni teatrali, processioni e pranzi tali da oscurare tutte le meravigliose feste allestite dai precedenti Magistrati, cosicché il popolo, per essere riconoscente a tanta generosità, cercava di ricompensarlo con nuove cariche pubbliche e attestati di stima.

7. Statue di Mario in Campidoglio

 

 

In città, due fazioni si contendevano il potere: i sillani, aristocratici, conservatori, in auge e i mariani, popolari, progressisti, in quel periodo demoralizzati e divisi, dispersi e senza una guida. Una delle priorità di Cesare era risollevare le sorti del secondo partito, i seguaci dello zio, dare nuova linfa vitale a quel movimento che navigava in cattive acque, perciò, nel momento in cui, da Edile, godeva della massima popolarità e i giochi programmati da lui si svolgevano tra la gioia della gente, ordinò di scolpire, di nascosto, alcune statue di Mario e delle Vittorie con in mano i trofei e le fece piazzare di notte in Campidoglio.

 

Quando la mattina alcuni cittadini videro risplendere le sculture dorate e ammirarono l’arte sopraffina con cui erano state eseguite e lessero le iscrizioni che magnificavano le vittorie di Mario sui Cimbri e i Teutoni, si meravigliarono, pieni di ammirazione, per l'audacia di chi ce le aveva fatte collocare. Ben sapevano chi fosse il temerario autore, proprio per questo sparsero subito la voce in giro e in poco tempo si radunarono sul colle tanti curiosi ma non tutti per osannare Giulio.

Alcuni contestarono l’Edile, urlarono contro: prevaricatore, riesumava simboli vietati dallo Stato. Arruffapopolo e demagogo, il sua non era altro che un test per vedere se la gente, abbagliata dalle sue generose feste e dal finto perbenismo, gli avrebbe concesso di trasgredire la legge.

 

Gridarono che aveva per obiettivo introdurre riforme fregandosene della legalità, che era un falso innovatore, un vero prepotente con tendenze autoritarie.

 

Però, i mariani reagirono: prima s’incoraggiarono, poi vennero altri e tutti insieme, numerosi, zittirono i conservatori e riempirono il Campidoglio di applausi scroscianti. Molti piansero di gioia nel vedere le immagini di Mario, altri acclamarono Cesare, lo indicarono come l’unico grande tra i discendenti del grande Mario.

Aveva assunto la guida dei popolari.

 

In seguito all’imbarazzante episodio, il Senato si riunì, in tutta fretta: la manifestazione era ancora in corso. Lutazio Catulo, Senatore molto in voga allora tra i romani, prese la parola tra i primi per accusare con durezza Giulio, e pronunciò l’ormai famosa frase:

 

“Cesare cerca di arrivare al potere non più con i sotterfugi, ora usa le macchine da guerra.”

 

Ma CGC, accorso in Curia, si difese, convinse i Patres che manco ci pensava a sovvertire la Repubblica. La sua non era una provocazione né un tentativo insurrezionale: rendeva doveroso omaggio ad un grande uomo che aveva fatto tanto per Roma. I suoi sostenitori si esaltarono, lo esortarono a non cedere di fronte a nessuno. Affermavano che, con il sostegno del popolo, avrebbe sopravanzato tutti, sarebbe diventato il numero uno dell’Urbe.

8. Le elezioni del Pontefice Massimo

 

 

Leader acclamato dei popolari, era pronto a dare la scalata alle più alte funzioni Istituzionali. Nel 63 a.C., morì Cecilio Metello Pio, il Pontefice Massimo (incarico a vita, una specie di Papa pagano): aspiravano alla poltrona, parecchio ambita, Servilio Vatia Isaurico, ex Console, e Lutazio Catulo, uomini illustri, molto influenti e ricchi. Anche Cesare, però, ci aveva messo gli occhi sopra. Non si fece impressionare dalla potenza economica dei facoltosi Senatori, anzi si presentò al popolo e, senza usare mezzi termini, chiese il pontificato.
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